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ciò argomentare , che altri non poteffero anche vaierfene , e molto me
no, eh ella foffe un diritto rilervato a i  Sovrani, o un’indizio appunto 
di Sovranità . Baña qui foto il ricordare, che Conceda era il termine 
ufuale , con cui i Romani Pontefici lignificavano gli atti della loro li
beralità , applicando pofeia eglino fìefii il termine di Largitio a quelli 
degl’ Iraperadori, e de’ Prìncipi, cioè D uchi, Marciteli , e Conti d’ai* 
lora, ficcome cofia da infinite Bolle, ove confermano alle Chiefe quafi- 
cumque pofièffiones, quacumque Iona prefitta Ecclefia pofiidet , aiti in fiutu- 
rum Concefifione Pontificum , Largiti on e Regum , vel Principum , oìlatèng Fi? 
delium&c. poterti adipi)ci. Nè li mofirerà, che Largita^ foffe un termine 
più privilegiato di quello di Largirti, il quale s’incontra in Donazioni 
di molti non Sovrani, e ancora de’Papi „ Oltre di che Angelberto Àr- 
civefcovo di Milano a’ tempi di Lodovico e Lotario in un fuo Privile* 
gio concede fa) ex noftra amplfiìma. Largir,áte facoltà al Monifiero Ambro
siano di accettare chiunque voleffe veftire ivi fi abito Monafiico j e Da- 
vidde Vefcovo di Benevento in una Donazione fua fatta al Monifiero 
di S. Maria in  Sano , ferire così fi) : Quod Priwlegrum. nofirtyConcefiionti, 
& Largii atti didavimut &c. Quello ancora, che è più chiaro, fi è uno 
Strumento dell’ Abate di Àula Regia , fatto in CamaccFio appunto (r) A n 
no Dea propicio Pontifiìcatus Donni Benedilli Summii Pontificie & umverfialis 
Pap(% Anna . . .  .Regnante Donno Ottone pifiìmo perpetuo Augufio, ¿T a Dea 
coronato magno pacifico Imperatore Anno pietatis ejus VI. die III. Menfie 
Ociobr. Inditi. I. Cornado . Ivi Bonizone Prete- perrarefe chiede in li
vello alcuni Beni ima per confienfium Largitatem curiffi<& Congregqttinti 
cjufidèm Regula . Io non ifìarò a fcartabellare di più , per trovarne altri 
etempj, effóndo anche di ' troppo quefii , perchè s’ intenda , fe il nofiro
lìa qui un negare, d e  il Sol non luca, ficcome con incredibil coraggio 
vien detto nella Difefa II. (¿1) e perchè fi poffa anche dì qui qonofeere, 
qual concetto debba farli del fifìema degli Avvocati contrari , ì quali 
hanno bifogno di sì fatte aeree pruove, e lefofientano poìconsiftra- 
na franchezza . Adduce nondimeno i’Oppofitore fieiTo fi) un’ altra limile 
pretenlìone, ridicendo col folito tuondi voce, chela formola>7«^ 
tate , adoperata da Pippino in donare l’Efarcato al Papa, e ripetuta nel 
pretefo Privilegio di Lodovico Pio, ferve a dinotare la fpropriazioite d ogni 
dominio . Ma fi ripete , ch’egli non ha faputo, nè faprà moftrare,chey&z) in .
1 ¿grítate altro lignifichi, fuorché in integritate, ad titegfiiwn, in integro, cutn 
ómni integritate, inintegrum, e limili formolo, che fi truovano in ta n i  
Diplomi, e Contratti anche triv ia li, e fpiegate ancora con le leguen J  » 
con, e per efempio rum omni merito , vel integritate fiua , Itic efi domtbus t 
ficìti, campir ¿Fr.non ballando una prepofizìone diverfa a far cam lare1 
proprio lignificato alla parola integrità?. Ma per chiarir Qlse,^° vr)
tico,s’era offervato nella Supplica, che il Re Carlomanno nell Anno 7 9 .  (7/
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